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SPAZIO FESTIVAL 

« » L'opera da tre soldi 
sotto il fascismo 

era una commedia jazz 
Una mostra sulle opere di Bertolt Brecht rappresentate 
in Italia - « Scoperta » antica - Feto di scena e locandine 

« . * . 
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I «morti viventi» in formato gigante DISCOTECA 

Protagonisti 
del '900 
musicale 

Dal nostro inviato 
GENOVA - La Mostra si 
apre con una scritta: « Il 
teatro come tutte le arti, devo 
contribuire all'arte più gran
de di tutte: quella di vivere*. 
La frase è di Bertolt Brecht. 
e la mostra ci fa vedere come 
l'arte di Brecht abbia con
tribuito a Tar vivere il teatro 
in Italia lungo una stagione 
ormai più che trentennale. 
E' una rassegna suggestiva, 

affascinante: fotografie di sce
na. bozzetti, figurini, costumi 
e bacheche piene di libri, di 
programmi di sala, di recen
sioni e ritagli di giornali. 
C'è anche il carro armato 
di legno fatto costruire da 

Strehler |*?r Schweik velia se
conda guerra, e il cavallo. 
pure di legno, della Condanna 
di Luciillo, inscenata ugual
mente da (ìiorgio Strehler nel 
1973. 

Il regista triestino occupa, 
in effetti, uno spazio molto 
grande dell'ampia balconata 
del Padiglione lì della Fiera 
dove la mostra è allestita. 
Egli ha « fatto ». nella sua 
carriera, undici spettacoli 
brechtiani. Ila cominciato su
bito dopo la guerra, 1945. con 
una lettura della Linea di 
condotta, riproposta poi dicci 
anni dopo come saggio del 
Piccolo Teatro di Milano, del 
* suo > Piccolo. Fino appunto 
alla « Condanna di Lucullo 
del 1973. 

Strehler è l'uomo che più 
ha contribuito a Tar conoscere 
Brecht in Italia. « Ma il suo 
impegno, la sua capacità — 
afferma Eugenio Buonaccorsi. 

' uno degli organizzatori della 
l Mostra — sono andati ben 

oltre una semplice opera di 
diffusione. Strehler è l'arti
sta che ha saputo me
diare l'epica brechtiana del 
distanziamento. ch?lla strania-
zione, con il modo di reci
tare in Italia, con la cultura 
teatrale della nostra società >. 

Se Strehler ha introdotto 
Brecht nel teatro e nella cul
tura italiana, egli tuttavia non 
ne è lo scopritore. Molto pri
ma di lui, quand'era appena 
un ragazzo, ci fu un pioniere 
al quale si deve il primo 
spettacolo brechtiano nel no
stro paese: Anton Giulio Bra-
gaglia, un uomo di teatro di 
formazione futurista, inscenò 
inTatti L'opera da tre soldi 
addirittura nel 1930. in pieno 
fascismo. Gli organizzatori ge
novesi hanno ritrovato mira
colosamente alcune fotografie 
di scttia e le locandine di 
quello spettacolo. 

Il nome di Brecht non vi 
è nemmeno citato, il titolo 
stesso è camuffato in La ve
glici dei lestofanti e la si de
finisce « commedia jazz ». In
terprete ne era Camillo Pi-
lotto. un famoso attore scom
parso da molti anni. La sce
nografia fu curata da un fa
moso architetto. Antonio Va
lente. la cui opera è oggetto 
di rinnovato interesse. Ed è 
curioso scoprire come lo stes
so Bragaglia riproponesse la 
Dreigroschenoper nel 1950. 
con scene di un pittore del 
futurismo. Enrico Prampolini. 

La Mostra segue un anda
mento cronologico. E', di fat-
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Il leninismo, la democra
zia, il comunismo italiano 
(editoriale di Nicola Bada
loni) 

Le proposte 
economiche 
del governo 

Quale strategia per il 
prossimo triennio (di 
Giorgio Napolitano) 

I punti centrali del do
cumento (di Paolo For-
cellini) 

II sindacato di fronte al
le prove dell'autunno (di 
Sergio Garavini) 

Perche tante giunte in dif
ficoltà (conversazione con 
Armando Cossutta, a cura 
di Paolo Franchi) 

Una svolta nella questione 
meridionale (di Abdon Ali
novi) 

Il Festival nazionale del
l'Unità a Genova (articoli 
di Luca Pavolini, Alberto 
Asor Rosa e Luigi Pesta-
lozza) 

Ripensando D e l l a Volpe a 
dieci anni dal la s c o m p a r s a 
(art icol i di Ange lo Bolaf
fi. N ico lao Merkcr , Gabrie
le Ginnnantoni . F r a n c o 
C a s s a n o , Emi l io Garroni , 
John F r a s e r ) 

Bentornati a casa ! 

vi aspetta in edicola con tutti i 
programmi italiani, stranieri, locali 

e in più il 

CARNET 
con le notizie sulle TV locali 

e trama dei film 

36 pagine tutte a colori 
150 Lire 

UN PERIODICO MONDADORI 

to, un itinerario attraverso 
oltre treut'auiii di allestimen
ti. Consente cioè di effettuare 
un bilancio critico, una im
portante operazione di verifi
ca culturale. Molto interes
santi, ad esempio, risultano 
le critiche che accompagnano 
la sezione intitolata « Primi 
approcci ». Sono gli spettacoli 
brechtiani degli anni '50, quel
li di De Bosio al Teatro del
l'Università di Padova, la Ma
dre Coraggio di Luciano Lu-
cignani con Cesarina Gheraldi 
e Sergio Tofano nel 1952. In 
quel periodo inscenare Brecht 
assume il carattere quasi di 
una provocazione politica: le 
critiche ubbidiscono anch'esse 
alla logica delormante del
l'atteggiamento politico prò o 
contro Brecht e il suo - tea
tro epico ». 

Ala eccoci alla terza se
zione. sicuramente la più am
pia di tutte: « Strehler e il 
Piccolo di Alilano ». Eccoci ai 
memorabili allestimenti del 
VOpera da tre soldi (con Tino 
Carraro e Milly). che a par
tire dal 1956 conoscerà altri 
due allestimenti, l'ultimo con 
Milva. Gianrìco Tedeschi 
e Domenico Modugno. E 
Schweik. L'eccezione e la re
gola. il memorabile Vita di 
Galileo con un grandioso, irri
petibile Buazzelli, e Ascesa e 
rovina della città di Maha-
gonny e Santa Giovanna dei 
Macelli. Tutti spettacoli che 
impongono il Piccolo all'at
tenzione europea, segnano an
ni di felicissima collaborazio
ne fra Strehler e lo sceno
grafo Damiani, di cui vedia
mo qui numerosi bozzetti e 
parecchi dei suoi straordinari 
costumi. 

Grazie all'opera di rottura 
ed alle realizzazioni di altis
simo livello di Strehler. il 
teatro brechtiano diventa po
polare. rappresenta quasi un 
marchio di garanzia per 
qualsiasi teatro, ma rischia 
anche l'usura. Siamo alla 
quarta sezione. « Il Brecht 
degli Stabili ». Fra il '61 ed il 
'74 viene rappresentato ovun
que. Lo ripropone De Bosio 
a Torino: ottiene due straor
dinari successi di pubblico 
Squarzina, a Genova, con la 
indimenticabile Madre corag
gio di Lina Volonghi e col 
Cerchio di gesso del Caucaso: 
lo rappresentano Tolusso a 
Trieste. Menegatti a Firenze. 
Calenda e Besson a Roma. 

Fanno Brecht anche gli 
Stabili di vita brevissima. 
come quelli di Bologna e Pa
lermo. Molti di questi spetta
coli portano per le scene e i 
costumi la firma di Lele Luz-
zati. sicuramente autore del 
maggior numero di scenogra
fie brechtiane in Italia. Suoi 
sono molti dei modellini e-
sposti alla mostra, come pu
re i ligurini in grandezza na
turale del Cerchio di gesso 
con un guerriero di rara 
suggestione. 

Si vede anche la foto di 
scena di Buazzelli sull'auto
mobile azzurra di Puntila e il 
suo servo Matti diretto da 
Trionfo. Quella macchina ha 
una storia singolare. Se ne 
era servito Strehler per la 
sua prima Opera da tre sol
di. poi l'aveva utilizzata De 
Bosio nella Resistibile ascesa 
di Arturo Vi. Poi. trattandosi 
di un modello da collezione. 
era finita al Museo dell'auto 
di Torino, dal quale Trionfo 
l'aveva ottenuta in prestito. 

Arriviamo cosi alia quinta 
svzione. al « Fenomeno Bre
cht ». Il drammaturgo tede
sco il cui teatro — egli dice
va — era fatto per dividere. 
non per unire, sembra essere 
diventato un fatto universale, 
quasi consumistico, nel quale 
tutti si riconoscono, dal Fe
stival di Spoleto ai gruppi ed 
alle cooperative teatrali. 

Ala al rischio dell'usura 
succede la reazione. E* quella 
seguita al '68. quando si ri
scoprono le opere giovanili di 
Brecht. le farse e si tenta di 
farne un autore dell'avan
guardia. quasi un anarchico. 
Un altro tipo di reazione ri
propone. invece, i drammi 
didattici, una accentuazione 
in senso politico e ideologico. 
il Brecht cioè della Linea di 
condotta, della Madre, del
l'Eccezione e la regola, di Un 
uomo è un uomo. 

Infine abbiamo i registi 
dell'avanguardia italiana, de
gli anni più recenti i registi 
della sperimentazione i quali 
si confrontano con Brecht. 
Anche il loro lavoro è docu
mentato ampiamente dalla 
mostra. La quale, come si 
aptv. co.ii si chiude con una 
frase di Brecht: « Non mi 
serve una lapide, ma se a voi 
ne serve una per me vorrei 
che sopra fosse scritto: ha 
Latto delle proposte. Xoi K> 
abbiamo accolte. L'na simile 
scritta farebbe onore a noi 

! tutti ». Onore dunque alla 
mastra genovese che tante 
proposte brechtiane contri
buisce a farci conoscere. 

Mario Passi 

Questi Zombi non sono 
che poveri scervellati 

II film di George A. Romero, prodotto da Dario Argento, 
ripropone con minori idee e maggior truculenta i temi 
di un'operina cara ai patiti del cinema dell'orrore 

ZOMBI — Regista e sceneg
giatore: George A. Romero. 
Produttore, collaboratore alla 
sceneggiatura e alta musica: 
Dario Argento. Interpreti: 
David Emge, Ken Foree. 
Scott II. Reininger, Gaylen 
Ross. Musica dei Goblin. 
Drammaticoorroroso, statu
nitense, 197H. 

Il regista transoceanico 
George A. Romero si è ac
quistato fama, tra gli appas
sionati dell'/iorror. soprattut
to per La notte dei morti 
viventi, di cui, con maggior 
uso di denaro e di mezzi 
tecnici (ma non di Idse), 
Zombi riprende e sviluppa 11 
tema. Gli Zombi sono appuri-
to, secondo una tradizione 
magico-rellgiosa coltivata in 
particolare nell'area del Ca-
raibi, i (onortl viventi»: gen
te frequentata dal cinema già 
più volte, quantunque assai 
meno del vampiri (11 raccon
to d'un classico del genere 
occupa diverse pagine del 
romanzo dell'argentino Ma
nuel Pulg / / bacio della don
na ragno). 

Ed ecco gli Zombi Invadere 
gli Stati Uniti, moltiplicandosi 
a vista d'occhio e nutrendosi. 
ciò che è peggio, di carne 
umana sbranata sul campo. 
Chiunque muoia intero, ben
ché smozzicato, rischia inol
tre di passare dalia loro par-

I te: l'unico modo per elimi-
| naiii con sicurezza è far sal

tare. alla lettera, le cervella 
di quei disgraziati. E civili e 
militari superstiti si dedicano 
al cruento tiro a segno, pur 
mentre il panico dilaga, e gli 
scienziati e le autorità sem
brano incapaci dì trovare 
rimedi migliori. 

Tre giovani, fra i quali un 
nero, e una ragazza incinta 
fuggono in elicottero, ripa
rando in un grande, isolato 
complesso commerciale, for
nito di ogni mercanzia, dal 
necessario al superfluo. Qui 
pure gli Zombi spesseggiano. 
ma sarà più agevole, se non 
sterminarli tutti, tenerli a 
bada, e man mano escluderli 
dall'accesso al dorato ritiro 
(i poveracci, comunque, agi
scono al rallentatore). La si
tuazione è ugualmente preca
ria. e precipita con l'arrivo 
d'una banda di teppisti sac
cheggiatori. Ne segue uno 
scontro generale, avvio a re
ciproci massacri. Solo il nero 
e la ragazza ai trarranno 
fuori, almeno per 11 momen
to, dall'impiccio. 

Cosi, esauritasi la vaga ve
natura antirazzista già av
vertibile all'inizio e poi qua e 
là, in extremis il Terzo mon
do dovrebbe sentirsi di nuovo 
blandito, e con esso il Mo
vimento femminile. Minor 
conforto deriveranno dalla 

| sanguinosi» favola : propu-
| gnatori delle varie Teorie d n 

Bisogni e del Desideri, la cui 
1 applicazione pratica, nella 

fattispecie, genera disastri. 
Malfermi puntelli ideologici, 
da attribuire non sappiamo 
in che misura al produttore 
italiano, Dario Argento, e de
stinati al tentativo di elevare 
il livello intellettuale dello 
spettacolo: questo inclina pe
ro nell'insieme alla • bassa 
macelleria, anche se qualche 
scorcio paesaggistico, popola
to di minute figure (forse 
d'ispirazione bruegheliana), 
non è privo d'una sua effica
cia. Il montaggio, del resto, 
risulta scombinato, e il film, 
in più momenti, si perde i 
pezzi per strada, come 1 suol 
personaggi, buttandosi tutto 
sulla truculenza degli effetti 
visivi e sonori, che esigono 
dal pubblico buoni orecchi e 
saldi stomaci. Ma le vie del 
cinematografo sono infinite, 
e forse ogni cosa finirà in 
un'accentuata diffusione delle 
diete vegetariane. 

I poco noti attori principa
li. se non sono proprio 
« morti viventi », hanno ab
bastanza l'aria di dormire in 
piedi. 

ag. sa. 

Nella foto: una immagine di 
« Zombi • 

Il « sexy-movie » da ieri all'Ambasciatori 

» L'erotica «luce rossa 
si accende anche a Roma 

Nel cinema di via Montebello le pellicole porno d'autore 
Si pensa anche ad uno spettacolo notturno per soli soci 

ROMA — Pare che un mon-
sgnore, tutto scandalizzato e 
preoccupato, abbia già tele' 
fonato ai gestori del cinema 
Ambasciatori per dissuader
li, in nome di Dio, dal proiet
tare in quella sala delle « schi
fezze porno ». Perché da ieri 
nel locale di via Montebello, 
nei pressi della stazione Ter
mini. « i romani possono ve
dere gli stessi film che fran-
cesi, tedeschi e americani ve
dono nei famosi circuiti X, 
specializzati in pellicole hard
core ». ammicca la pubblicità 
sui giornali. 

ET un fatto nuovo, se si 
escludono le piccole sale d'es
sai e i cineclub (in uno di 
questi, di recente, ha otte
nuto un buon successo la 
rassegna. *La bonne auber-
ge ». di film erotici degli An
ni Venti e Trenta), in una 
città dove spesso l'interven
to di solerti censori ha ta
gliato le gambe a chi, nei 
circuiti commerciali e no, 
ha tentato di introdurre il fi
lone erotico, mentre i locali 
di periferia e i periodi di ma
gra, come quello estivo, pul
lulano di dottoresse del di
stretto militare e di Emma-
nuelle. bianche, nere e a pois. 

Dunque, ti primo cinema 
dalle « luci rosse ». e una nuo- | 
ra insegna, « Ambasciatori < 
Sexy-Movie *. sulla scìa di 
quanto già è stato fatto da 
un pezzo con il Majestic a 
Milano, e poi altrove. 

Se chiedete a Danilo Tocca. 
liti e a Franco La Manna, ge
stori del locale e di altre sale 
minori, il perchè di questa 
scelta, la risposta che essi vi 
daranno è molto semplice: 
.< Vogliamo risolvere la crisi 
degli incassi e, allo stesso 
tempo, offrire un prodotto 
esclusivo, con pellicole eroti
che. anche di qualità ». 

/ progetti sono molto am
biziosi: proiettare opere <t ma
ledette » mai viste in Italia. 
tracciare una storta del film 
erotico italiano, realizzare uno 

spettacolo oltre la mezzanot
te. una volta la settimana 
ima qui gli ostacoli di carat
tere burocratico sono davve. 
ro ardui da superare>. riser
vato a soli soci con pellicole 
originali e inedite in Italia. 

In una parola si vuole con
tribuire a riportare la gente 
al cinema, « stanarla » dalla 
calamita televisiva che la fn 
star* tra le pareti domesti

che magari a vedere il film 
porno di bassa qualità del 
canale privato. Certo, dicia
mocelo francamente, all'Am
basciatori Sexy-Movie non 
troveremo la famigliola-tipo. 
ma i patron della a luce ros. 
sa » sono molto espliciti al 
riguardo. Sulle locandine che 
annunciano il « nuovo cor
so » c'è scritto: « Attento al
la luce rossa! ET un cinema 
hard-core. Se sei contro non 
en'.rare, non è per te ». In
somma, è come per gli avvisi 
da infarto che leggeremo tra 
poto sui pacchetti di siga
rette: se uno vuole evitarli. 
quii film, e avvisato. Anche 
per questo, nessuna conces
sione a cartelloni « spinti » 
rd accattivanti. 

Comunque, per adesso ti 

andrà avanti con pellicole già 
passate al vaglio della cen
sura (<f. ma non ulteriormen
te tagliate dai produttori che 
vogliono evitare in anticipo 
gli strali della Procura ni. 

Per finire qualche titolo. 
Si è cominciato con la Calda 
bestia di Spllberg di Alain 
Garnier (e al battesimo del 
locale era presente Malisa 
Longo. interprete principale! 
e già si pensa a Molly, a So
gni bagnati, un film ad epi
sodi siglato, tra gli altri, dal 
danese Torstcn e da Sicho-
las Rav, ad Exhibition di 
Jean Francois Davy. I prez
zi: 2500 e 2000 lire, per la gal
leria e la platea, 2000 e 1500 
i ridotti. 

g. cer. 

I finalisti 
del Premio 
Mondello 

per il teatro 
PALERMO — I finalisti del 
Premio Mondello per il tea
tro sono le attrici Rosa Di 
Lucia. Muzi Loffredo, Perla 
Peragallo: gli attori Massi
mo De Rossi. Giovanni Pog
giali, Carlo Cecchi: i registi 
Meme Perllni. Remondi e 
Caporossi. Giuliano Vasllicò; 
le compagnie Teatro La Ma
schera (per II risveglio di pri
mavera). Muzi Loffredo «per 
Un giorno Lucifero), Club 
Teatro (per Pozzo). 

La prima edizione del Pre
mio nazionale Mondello per 
il Teatro intende promuove
re e valorizzare l'attività di 
ricerca e l'impegno profes
sionale e culturale di com
pagnie. registi, attori e at
trici che operano nel campo 
dello spettacolo da un pe
riodo di tempo relativamen
te breve. Il Mondello per il 
teatro affianca il premio in-
ternA7Ìonale letterario, giun
to alla sua quarta edizione. 
Le premiazioni avverranno 
nel corso delle manifestazio
ni che si svolgeranno a Mon
dello 11 14 e 15 settembre 
prossimi. | 

Film italiani 
premiati 

al Festival 
di Hyères 

HYERES — Il film tedesco 
occidentale Personalità ridot
ta di tutte le parti, di Helke 
Sander. ha ottenuto il gran 
premio della sezione « Cine
ma oggi » del Festival di Hyè
res (Francia meridionale). 

In questa stessa sezione, il 
premio speciale della giuria 
è andato a La morte sul la
voro dell'italiano Gianni A-
melio ed il premio per la mi
gliore interpretazione al Iran-
cese Roland Bianche prota-
gonsta del film danese 92 mi
nuti della giornata di ieri di 
Karsten Brandt. 

Droides del francese Jean 
Pascal Auberg ha vinto il 
gran premio della sezione «Ci
nema diverso» alla quale han
no partecipato una serie di 
film sperimentali. 

I premi della critica sono 
stati assegnati a IM morte sul 
lavoro di Gianni Amelio (Ita
lia) e al cortometraggio Ju-
he dell'Ohio (Svizzera) per la 
sezione « Cinema d'oggi ». 

Una menzione è stata at
tribuita al film italiano Vo. 
lontari per una destinazione 
ignota di Alberto Negrin. 

T u le fin.ilil.'i di l la ciill.iii.i 
Italia (lt-11.1 Fnnil (ii'li'.i l'imi-
ite, v min poteva d.iwl'in «•--
-eie divcr-aiiicnli-, quella ili 
"(Miliare il granili' |UIlimolii<• 
«pccic vocale del VillO-'MMI ita
liano. coM poro nolo rimira 
e pur co«i ricco ili pei'-onaj;-
;:i. forine mii-icil i , i i iol i \ .mo
ni ('<|iu'viu'. Keeo apparili' 
.ni esempio un inii-io-olco in-
tei amento dedicalo a Sijiì-
-moiido D'India, «iciiumi'iilc 
ignoto oj-gi ai più ina popo-
lari-Mllin al tempo .-no. Fu 
di origini Mciliaiif (l'India 
non c'entra proprio nulla) e 
poco -i -a della Mia attività. 
mentre è riuia-ta una ricca 
produzione nei campì più Ma
nal i . Il disco in panda pre
senta diciannove brani tra arie, 
duelli anche in forma di ina -
«Iridale, Inani Mrumcntali: e 
hi tavolozza appai e a--ai ricca 
e miMd, la \oralità duttile, gli 
-Immolili (tiorba. organo. 
chitarrone, viola da gamba e 
coti via) felicemente fn-i con 
le » nei che intonami \er-i ora 
allonimi ora di glandi poeti 
come Tat-n. C.liiahreia. IV-
tiaiT.i, In-omma. una vcia 
((«copi'ilu ». in cui ci aiuta 
efficaeeiiieiile il l'ivo (icntii-
rii"* Kn-einhle 

.Velia ste—a -erie compaio 
un nome a--ai più nolo. >,o-
piattuilo come operi-la: quel
lo di (limaro-a. di eui It. 
Schumacher a capo dei Ma-
Merplaver- e con la parteci
pa/ione della cembali-la l*\S. 
Liikovvicz ei fa apprezzare le 
iHireritirps da L'italiana in 
Lumini del 177">. C.aitt Mai in 
tli-H'anno MICCC--Ì\O e / «/«'• 
.<n/i/Joi/f ciinli ilell'KI. Sono 
lir.ini che ri-enloiio ovviamen
te delle SUKK*"1 '0 1 1 ' delle ope
re a eui -oim preposli, men
tre il C.onrvrto in «i hemnlle 
per i la\ ieemhalo e ni riunirà 
ci dà il M'alio più autentico 
del ( j i iurnsa Mi imicntalc, ag
graziato e nitido: è una pa
gina .-olo rerrnli'iiienle ritro- • 
vaia dal mu-icologo Carli Ital
iota e in grado di figurare 
onorevolmente nel quadro del
la nuiMoa strumentale euro- . 
pea del -no lempo. 

Lo -te--o -.i può dire tulio 
sommato di due Cmutrli (in 
si bemolle e i:i do) per pia
noforte e orchestra di Anto. 
ilio Salieri, iiiu-ieiMa minore 
ma affano diguito-o. rhe qui 
•li |irp«rntn come erede del
la tradizione inaugurala dai 
figli di (tarli e dalla «cuoia -. 
di Maiiiihcim. oltre rhe come 
Anello di congiunzione con ' 
Mozart, a cui pure egli «o-
pravvis-e oltre trrnia anni. 
F.*cgiic con ammirevole ele
ganza di fraleggio Aldo (ac
collili. accompagnato da Sci-
mone a rapo dei Solisti Ve
n d i . 

Un altro di-co della colla
na è occupalo da musica di 
Cherubini, figura di ben più 
inci'iva presenza nella cultu
ra europea del primo *HII0: il 
(Juwlvlln in mi minore per 
archi, del 1H37, è pagina por 
certi \er-i <-orprciideuli* e an
ticipatrice. -ia dal punto dì 
\Ula formale che per il trat
tamento melodico e timbrico. 
e sembra a tratti di av\ erti-
re la lezione dell'ultimo lire-
thoven portata a e*iti anco
ra più arditi. Anche il Sntiit-
nir polir san rher Ifnillot (ti 
tratta di un esimio violinista 
amico del Cherubini), per 
quartetto, è pagina da non 
tra»curarc: |MT l'inteii'a ese
cuzione di entrambe dobbia
mo c««cr grati all'italiano 
Quintetto Hocchrrini, forma
lo da O r » era e Hurca-
rolla (v iol ini ) . Sagrati (vio
la) . Scano e Stella ( \ io -
lonrelli) . 

Kc-taudo ncll'ambilo «ini-
mentale italiano, reco una 
nuova felice iiilcrprcla/ione 
del Collcgiiiui \iireiini (sni
dato dal «no primo violino 
Maicr). che -< rvondo-i «— 
-clu-ivamolite di «Immolili di 
eporj di grande firma pre
senta tiii'ciinc-inia e peraltro 
luridi-Mina c-ccu/ione delle 
Quitlnt Pincioni ili \ i va l i l i ; 
ma«iei«la questo, predente an
che in un difeo della Dent«chc -
Grammophnn con due bei con
certi per violoncello ( in do e 
in iol) eseguiti con straordi
naria pregnanza limlirira da 
Kotlropovich accompagnato 
dal Collegiiiin Mu-iriini di Zu
rigo diretto dall'intramontabi
le Paul Sacher. Il disco con
tiene anche il Concerto n. 2 
in re di Boccherìni e ii Con
certo in la di Tartini. 

I n disco Arion ri fa ««col-
tare infine sei quartetti di nn 
romposilore del *70O pre«»o-
rhé ignoto: il Cavaliere di 
Saint-George*, mulatto di (MK-
dalapa. prima mo«rhetliere 
del re a Parigi, poi rivoluzio
nario e ammiratore di Rohr-
tpierre. Superato un moto di 
irritazione canuto dall'indica
zione e quartetto a corde » in
vere che «quartetto d'archi» 
( lo sanno anche gli asini che 
in italiano «i dice co«i). «i 
ammira l'ottima esecuzione 
del Quartetto Montani rhe 
mette in lare opportunamente 
la duttilità strumentale (Saint-
Georges fu un famo«o, addi-

j ri ti ora eccezionale violinista) 
| e la limpida musicalità di que-
I «ti passi, rhe se non può far 

parlare proprio di « capolavo
ri ritrovati • — come afferma 
l'intestazione del di «co —. 
permeile di apprezzare un 
aspello non Irrilevante della 
prodazione strumentale mino
re della Franrìa prerivoluzio
naria. 

Giacomo Manzoni 

- J 

Lettere 
ali9 Unita: 

f tornato al paese 
da cui lo cacciarono 
trenfanni fa 
Alla redazione cieli "Unita. 

Torreglia: poche migliaia ih 
abitanti, per lo più spaisi in 
casolari utile pendici dei Col
li Euganei Trenta (inni la, 
segretario della Federazione 
comunista di Padova, a ave-
io tentato un comizio eletto 
ra.c Sema microfono per d 
rifiuto di fornirci l'energia 
elettrica I quattro comunisti 
del comune avevano tmproi 
visato un palchetto vicino al
la chtesa e, visti uscire i fe
deli, si eclissarono invitando
mi a parlare. Rimasto solo 
con due carabinieri, tentai 
invano di parlare. Dalla chie
sa uscirono soprattutto don
ne, che sfilarono davanti ul 
palco, volgendo con ostenta
zione ti capo dalla parte op
posta, mentre il parroco mi 
guardava beffardo dalla porta 
del tempio. Uno scampanio 
assordante copriva la mia vo
ce. In lontananza si udrai-
vedevano degli uomini arma
ti di forconi, non certamente 
destinati a rimestare ti fieno 
Tutto consigliava a ritirarsi 
m buon ordine Essendo la 
strada in discesa, la macchi
na della Federazione, lecchio 
residuato bellico, partì senza 
fare le solite storie. Votatomi 
per il Fronte popolate poche 
decine di elettori 

Vi sono ritornato in questi 
yiomi. Delle frecce mt con
ducono a una sontuosa villa. 
sprofondata nel verde, sede 
della Festa deliUntth della se
zione. Si sente un inno di 
Teodorakis, del tempo della 
lotta contro i colonnelli. Dal
le finestre e dalle possenti ar
cate pendono bandiere rosse 
con falce e martello. Uno 
stemma vesccvle e una iscrh 
zione in latino dicono che l'e
dificio è stato sede dei vesco
vi ])atavmi. Del resto, fino a 
qualche anno fa. qui i sacer
doti deVa diocesi venivano a 
fare i loro esercizi spirituali 
Acquistata da un privato fa
coltoso, la villa è stata oggi 
messa a disposizione della se
zione, per la sua Festa. Mal
grado ia serata di « stanca ». 
la festa e molto frequentata. 
Quasi esclusivamente da gio
vani, non ancora nati quan
do, trenta anni fa, tentavo il ' 
mio comizio. 

Parlo con due giovani, net 
quali intuisco i dirigenti della 
sezione. Mi dicono che ora 
sono non solamente tollerati. 
ma riconosciuti come una 
componente rispettabile dellu 
vita locale, che i comunisti 
sono diventati una settantina 
e i voti alla nostra lista sfio
rano i 700. 

In molti vecchi compagni. 
e in me tra questi, c'è spesso 
un senso di scontentezza per 
come vanno te cose. Proba
bilmente, memori del risulta
ti della- lotta antifascista e 
della guerra partigiana ci era
vamo illusi di poter andare 
più spediti, e più lontano. 
Ma l'esempio di Torreglia sta 
lì ad indicarci eh*, malgra
do tutto, il mondo in questi 
trent'annl è andato avanti. E, 
con il mondo, il partito! 

GIUSEPPE CADDI 
(Padova) 

Gli inviti al 
« bricolage » delle 
rivinte femminili 
Cara Unità, 

ho letto l'articolo di S'ove'-
la Sansor.i sugli inviti al bri
colage delle riviste femmi
nili che sembra sollecitare ri
flessioni sull'argomento e de
vo francamente riconoscere 
che da così briose osservazio
ni non mi aspettavo conclu
sioni tanto preoccupate. 

Non e una novità che lo 
stereotipo di donna proposto 
dalle riviste femminili non è 
stato e non è ancora del più 
avanzati, ma mi pare una for
zatura non realistica parago
nare — anche se con riser
va — uno « speciale maglia » 
al canto delle sirene che al
lontanerebbe la donna dalla 
sua ricerca di conoscenza so
prattutto m un momento in 
cui lo scarto tra un pullover 
fatto in proprio e uno acqui
stato e di to mila lire. 

D'altra parte t l'esplouore 
del lavoro fatto a mano * uon 
è una peculiarità delle sole 
riviste femminili. Altri perio
dici — di fotografia, di alta 
fedeltà, di elettronica, del le
gno. ecc. — che nessuno de
finirebbe maschili ma che ra
ramente vediamo in mano ad 
una donna — sono da temm 
— sulla scia di esperienze de
cennali di altri Paesi — o-
rientate, e con successo, al 
« do it yourself ». C'è anche 
in questi periodici il disegno 
di rinchiudere Vuomo in se 
stesso allontanandolo dai pro
blemi e dal dibattito aperti 
nella società? 

Vorrei poi anche capire co
sa intende la compagna San
soni per ricerca artigianale in
dirizzata su interpretazioni 
moderne delta tifa. Se la ri
sposta è che sono estrema
mente pia funzionali oggi cor
si per idraulici, falegnami, 
tappareUlstl ecc. che non cor
si di tessitura cilena o peru
viana mi trota più che d'ac
cordo, tanto che, se avessi 
voce in capitolo, suggerirei a-
gli organizzatori dei festival 
deHT"nità di accostare agli 
stand di ceramica e tessitura 
anche stand per la promozio
ne e lo sviluppo di queste 
at'ività artigianali. 

Ma mi sembra eccessivo 
preoccuparsi — come se si 
trattasse del solito disegno di 
lor signori — per il recupero 
di attività come il ricamo. 
il tombolo e l'uncinetto che, 
oltre a ristabilire un rappor
to con una tradizione brucia
tasi negli anni ruggenti del 
consumismo, può rappresen
tare una pausa distensiva nel
la giornata di una donna an
che molto affaticata. Non no
lo. Tra il modello di donna 
* come n i trucco mt depilo 
mi profumo per lui» mi pa
re che la donna faber sia un 
tantino piti dignitosa. 

MILENA BALBO 
(Milano) 

Papa Luciani 
e il dubbio 
linguistico 
Cara Unità, 

sulle tue colonne del 27 
agosto vengono riportate le 
due versioni nella scelta del 
nome fatta dal neo Pontefice. 
La prima, proclamata dal 
cardinale diacono Felici dalla 
loggia centrale della facciata 
di San Pietro, e «Qui slbi 
nominem imposuit Johannts 
Pauli Primi », mentre la se
conda cfe/rOsservatore Roma-
mano è- « Qui sibi imposuit 
nomai Johannem Paulum 
Primum ». 

Di poi si legge sul testo del-
/'Unità che « resta il dubbio 
linguistico: se sia pHt corret
to il genitivo (della prima 
tanna) o l'accusativo» ideila 
seconda). Un modesto latini
sta è dell'opinione che, qui, 
tutti e due i casi sono rego
lari in quanto il primo è di 
specificazione. complemento 
che vuole il genitivo, e nel 
secondo. « Johannem Paulum 
Primum a d l'attributo unito 
a « /ionie»! » e quindi allo 
stesso caso di questo che, es
sendo complemento oggetto 
di « imposuit ». ha l'accusa
tivo 

Solo che Tenore, se non 
lapsus o refuso di stampa 
data la protonda conoscenza 
della lingua dt • Virgilio dei 
cardinali, e quello che nella 
prima versione è stato messo 
erroneamente « nominem », 
accusativo maschile, invece 
di « nomen ». come nella ver
sione dell Osservatore, poiché, 
essendo neutro. « nomen » ri
mane tale anche all'accusativo. 

Quoti explicari debelur, It 
che deve essere spiegato. Va-
leas 

STEFANO MASCIOLI 
(La Spezia) 

Dall'Algeria 
Djilali NEDJARI, BP 26 -

bouismatl • Algeria (ha 26 an
ni ed 6 insegnante di inglese 
ul liceo; • parla l'italiano, il 
francese e l'arabo e desidera 
corrispondere con coetanei 
che amano la - musica. Io 
sport, la lettura e 1 viaggi). 

Ringraziamo 
«fuetti lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no. e 1 cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utili
tà per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia del loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi rlngra-
zhmo: • •• -• ' 

Luigi '' ORENGO, Genova-
Cornigliano; Giovanni TUOZ-
ZI, Glovecca di Lugo; E. BI-
GNASCHI. Genova; Olindo 
CAMANZI. Alfonsine; Ennio 
BIANCHI, Solbiate Comasco; 
Ezio VINCENZETTO. Milano; 
Gianna BERNINI, Varese (in 
uno scritto appassionato, ri
corda la figura del fratello 
Guido Bernini, caduto in 
Spagna il 13 settembre di 
quarant'anni fa: « Ricordan
do Guido ai suol cari com-
paqnl. ricordo tutti gli altri 
che come lui si sono sacri
ficati- essi sono qui ad indi
carci. specialmente ai giova
ni, la strada giusta che è 
quella di essere onesti e di 
fare innanzitutto responsabil
mente il nostro dovere »); Pie
tro CAROLLO, Mondovl (*Sul-
/"Unità del 20 agosto nel fon
do sì dice che è stato un 
grave errore l'intervento del
le truppe del Patto d\ Var
savia contro il "nuovo cor
so" in Cecoslovacchia. Ma non 
si considera la necessità di 
difendere le conquiste del 
fronte socialista nei confronti 
dell'imperialismo, dimentican
do che truppe straniere ar
mate in modo disumano stan
ziano in tutto il mondo. Italia 
compresa, a difesa, non del
la democrazia ma del profit
to e dello sfruttamento »}. 

Aldo BIANCHI. Milano (<Ml 
auguro che dai sindacati ven
ga un fermo atteggiamento 
dt rifiuto quando verrà posto 
in discussione ti ridimensio
namento dell'attuale meccani
smo della scala mobile, con 
particolare riferimento alle 
pensioni che dovrebbero ces
sare di essere agganciate al
la stessa: ed inoltre la so
spensione dal sistema dt pe
requazione dt aggancio delle 
pensioni stesse, alla dinami
ca dei salari »>; prof. Luisa 
BELLAGAMBA. Lavagna fé Si 
continua a infierire contro i 
pensionati e i cumuli. Come 
mai allora un individuo pub 
avere una pensione da quattro 
milioni e mezzo e molti altri 
non possono avere un cumu
lo inferiore al milione? Noi 
tutti abbiamo pagato fior dt 
quattrini, ci siamo assunti 
oneri non indifferenti per lo 
acquisto di una casa, ad esem
pio, certi che nessuno mai 
avrebbe violato la Coitituzio-
ne ». 

Ernesto PICCIN. Vittorio 
Veneto (e E' ora accertato che 
il « • • delle costruzioni abi
tative in Italia appartengono 
a piccoli propnelan. Io pen
so che la legge sull'equo ca
none ha voluto pesantemen
te punire ed umiliare una 
così grossa fetta di cittadini-
lavoratori che. con i loro ri
sparmi. con le loro fatiche. 
hanno saputo costruire case 
anche per quell'altra fetta di 
cittadini che pur potendo, al
le volte, non ha voluto ri
sparmiare e farsi la casa »): 
Franco OORRADINI, Olginate 
(elenca la trafila subita da 
una pratica iniziata il 1' gen
naio 1971 quale dipendente 
da Ente locale e commenta: 
r. Ma dico io. a parte il con
tenuto giuridico del ricorso, 
t mai possibile che un citta
dino debba attendere com
plessivamente 7 anni e mezzo 
perché la sua posizione pen
sionistica venga definita? E 
non e finita' Attendono forse 
i signori della Corte del Con
ti che l'interessato muoia?»). 
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